
UTOPIA
Il termine deriva dal nome di un paese 

immaginario, coniato da Tommaso Moro in 

Utopia (1516). Viene dal greco e significa 

“luogo che non esiste”. Il prefisso ou (“non”) 

simile a eu (“bene”) è volutamente ambiguo, 

poiché interpretabile sia nel senso della 

negazione che in quello della positività. 

Utopia è dunque un luogo perfetto e al 

contempo irreale, inesistente. 

DISTOPIA
Il termine si contrappone a utopia 

ed è utilizzato per descrivere 

un'ipotetica società collocata nel 

futuro dove alcuni aspetti 

problematici o negativi del presente 

sono portati al loro limite estremo.

IDEALE
È definibile come la tensione verso un bene 

identificato come ciò per cui vale la pena 

vivere e morire.

“Ciascun confusamente un bene apprende/ nel qual si queti l’animo/e disira,/

per ché di giugner lui ciascun contende” (Dante, Purgatorio, XXVII)

Dall’avverbio confusamente nasce la nostra riflessione su utopia e distopia,

ovvero quelle immagini generate dall’uomo nel momento in cui confonde

l’oggetto e la modalità di realizzazione di sé con un proprio progetto.

«ANIMALI DELL’ALTROVE»

L’essere umano è definibile come un “animale dell’altrove”.

Siamo esseri di confine, in equilibrio tra un passato che ci costituisce e un 

futuro che ci attende. 

Non siamo mai solo “qui”, siamo sempre in un “qui” in rapporto a un 

“altrove”. 

È a questo livello che possiamo collocare il fenomeno utopico, distopico e 

ideale.



Questa aspirazione a un “meglio” che caratterizza l’utopia può essere interpretata sia come segno

dell’inestirpabile tensione umana a qualcosa di grande e bello sia come fuga in ultimo illusoria da un

presente ritenuto ostile e avverso.

Nel corso del Novecento, tuttavia, si è fatta strada l’idea che l’utopia non sia soltanto inutile, ma anche

pericolosa: in altre parole, che questo sogno, se mai si potesse realizzare, si tramuterebbe in un incubo,

come hanno dimostrato i regimi totalitari del XX secolo, tutti ispirati a qualche utopia sociopolitica. Ed è

qui che si allaccia la distopia. Non è un caso se è proprio questo il secolo in cui questo genere fiorisce.

Forse accade perché alcune utopie, realizzandosi, hanno mostrato il volto agghiacciante e minaccioso di

un mondo nel quale per eliminare ogni possibilità di male non si è trovata altra strada percorribile che

eliminare alla base la radice di ogni possibile male: la libertà individuale.

Nel corso del Settecento avviene un’importante 

trasformazione. Dallo spazio l’utopia si trasferisce nel tempo: 

essa non è più un luogo immaginario, ma la società giusta e 

felice che, grazie al progresso, attende l’uomo nel futuro. Non 

a caso, le nuove utopie – ispirate al socialismo – non sono 

più romanzi, ma opere sociali e politiche, che non si limitano 

solo a immaginare una società perfetta, ma contengono un 

progetto socioeconomico di trasformazione della società. 

UTOPIA

Nell’antichità, oltre la Repubblica di Platone troviamo gli 

scritti di utopia filosofico-religiosa di diversi autori greci. 

Nell’età del Rinascimento, della Riforma e della 

Controriforma si incontrano le opere più famose: accanto a 

Utopia di Moro (1516) abbiamo la Città del Sole di Campanella 

(1620), la Nuova Atlantide di Bacone (1627), che è invece uno 

stato ideale dove grazie alla scienza e alla tecnica gli uomini 

vivono tranquilli e felici.

Al centro di questi racconti vi è sempre un viaggio, nel 

corso del quale il protagonista finisce su un’isola sconosciuta, 

lontana, difficile da raggiungere, dove scopre una società 

perfettamente governata. Tanto l’Isola di Utopia quanto la 

Città del Sole incarnano il modello di società egualitarie, 

dove non esiste la proprietà privata e dove la vita degli 

uomini, regolata in ogni dettaglio da governanti sapienti, è 

sobria e serena.

La funzione dell’utopia è sia 

quella di criticare istituzioni 

vigenti per contrasto o ironia 

sia quella di porsi come 

modello ideale, sul quale 

fondare e modellare un 

progetto di cambiamento 

radicale della società presente. 



Per distopia s’intende un’immaginaria società o comunità altamente indesiderabile, spaventosa, disumana. 

Si contrappone a utopia e descrive un ipotetico mondo futuro nel quale alcune tendenze sociali, politiche, 

tecnologiche percepite come negative o pericolose sono portate al loro limite estremo. 

Tra gli esempi del filone distopico vi sono le narrazioni fantapolitiche antitotalitarie dei primi del ‘900: 

Lord of the World, di R. H. Benson, Brave new world, di A. Huxley e 1984 di G. Orwell. 

Per quanto riguarda i nostri giorni, la serie tv The Walking Dead, la saga Hunger Games o il videogioco Call 

of Duty: Black Ops III sono esempi noti della fantascienza post-apocalittica .

Le narrazioni distopiche-totalitarie presentano 

solitamente queste caratteristiche:

• è presente una società gerarchica, in cui le 

divisioni fra le classi sociali sono rigide e 

insormontabili;

• la propaganda del regime costringe la 

popolazione al culto dello Stato e del suo 

governo, convincendola che il proprio stile di 

vita è l'unico (o il migliore) possibile;

• il dissenso e l'individualità sono visti come 

valori negativi, in opposizione al conformismo 

dominante. Si assiste a una 

depersonalizzazione dell'individuo, che è 

invitato o costretto ad aderire totalmente al 

modello proposto;

• lo Stato è spesso rappresentato da un leader 

carismatico adorato dalla gente e oggetto di 

culto della personalità, spesso invisibile o 

impalpabile;

• agenzie governative sono impegnate nella 

sorveglianza continua dei cittadini.

Per quanto riguarda il filone post-apocalittico:

• la popolazione umana è ridotta ai minimi 

termini. Pochissime persone sono riuscite a 

salvarsi dal cataclisma;

• la società umana come la conosciamo non 

esiste più. Le relazioni umane sono dettate 

esclusivamente dal dogma della sopravvivenza 

individuale in un mondo scarsissimo di 

risorse. 

• i raggruppamenti umani esistono, ma soltanto 

in forme primitive o degradate.

• il livello tecnologico è rudimentale, spesso 

pre-rivoluzione industriale. Ovunque vi sono 

residui della tecnologia e della scienza umana 

di prima della catastrofe.

• la vegetazione è ridotta ai minimi termini. 

• tra gli esseri umani e alcuni tipi di animali 

possono esserci individui mutati 

geneticamente, sfigurati dalle sofferenze e 

ostili alla vita, spesso causate dall’uomo 

stesso. 

DISTOPIA



L’UMANO ALLINEATO

Parsons (1984)

Parsons identifica totalmente il proprio bene con quello del Partito.

Anche i rapporti familiari di Parsons sono totalmente permeati da questo criterio. I suoi figli, ad esempio, 

denunciano abitualmente personaggi sospetti, condannandoli così a morte certa. Infine, denunceranno anche il 

padre, che surrealmente vivrà questo fatto non come tradimento ma con orgoglio e fierezza.

Parsons è un esperto del doublethink, ovvero della capacità predicata dal Partito di credere una cosa e al 

tempo stesso essere pronti a crederne il contrario. Così facendo, la mente è malleabile e la coscienza pronta 

ad adeguarsi a qualsiasi nuova verità. 

La pervasività del sistema è tale che anche un’evidenza,  se il Partito la contraddice, cessa di essere tale poiché 

così è stato stabilito. 

“Oceania was at war with Eastasia: Oceania had always been at war with Eastasia. A large part of the political 

literature of five years was now completely obsolete. Reports and records of all kinds, newspapers, books,

pamphlets, films, sound-tracks, photographs--all had to be rectified at lightning speed.Although no directive was ever 

issued, it was known that the chiefs of the Department intended that within one week no reference

to the war with Eurasia, or the alliance with Eastasia, should remain in existence anywhere”.

Naomi (Nosedive)

Rappresenta un personaggio negativo perché non ha 

un rapporto genuino con Lacie, la protagonista, fin 

dall’infanzia. Tuttavia, quando scopre, dopo anni di 

silenzio, che Lacie ha una valutazione social alta, la 

invita al suo matrimonio come damigella d’onore, 

rinnegandola poi non appena le quotazioni di Lacie

calano vertiginosamente.

Mildred (Fahrenheit 451) 

Rientrando dal lavoro, Montag vede la moglie stesa sul letto, con le orecchie tappate dalle solite cuffiette. La 

descrizione ci restituisce un personaggio ormai simile a un essere inanimato, privo di stimoli.

“Un’isola ricoperta di neve sulla quale sarebbe potuta cadere la pioggia, ma che non sentiva pioggia, un’isola su cui le 

nubi avrebbero potuto gettare le loro ombre semoventi, ma ella non sentiva ombre”.  
Mildred si è imbottita di sonniferi: questo gesto sconvolge Montag, ma è in realtà prassi quotidiana nel loro 

mondo.  Alcuni addetti rispondono subito alla chiamata angosciata di Montag, attaccando Mildred a una 

macchina che le succhia il sangue infetto restituendoglielo nuovo, come una ‘ricarica’. 
“Le guance le si erano colorite d’un bel rosa vivo, le labbra, fresche come in sboccio, erano tenere e piene. Si vedeva che 

quello era il sangue di un’altra persona”.
Mildred non ricorda nulla di quanto è successo. 

“Che cosa devo ricordare? Abbiamo forse fatto un po’ troppo baccano? Mi sento come se avessi bevuto troppo. E che 

fame! Chi c’era stanotte?”. 
Eppure il suo tentato suicidio ci dice che forse in lei la coscienza non era del tutto sopita. Tuttavia, una volta 

‘ricaricata,’ Mildred torna a essere la sciocca, anestetizzata moglie di sempre. Spetta a Montag risvegliarla, 

anche con la violenza, introducendola alla sua nuova vita, cui lei però partecipa sempre con passività.



L’UMANO RITROVATO

Winston e Julia (1984)

Entrambi cercano qualcosa di più rispetto al grigiore che li circonda e odiano la perfezione dettata dal 

Partito, che predica il distacco totale dalle emozioni, da beni personali e relazioni. Winston trova in Julia 

un rapporto affettivo che gli restituisce vita, calore e consistenza, si incontrano “in a place where there is

no darkness”. 
Si accorgono, insieme, della vita che li circonda: il sole, il canto del tordo sul ramo, degli uomini nei 

prolet.

Montag e Clarisse (Fahrenheit 451)

Clarissa svela Montag a se stesso, in maniera imprevista e inaspettata. 

“Sapete? Non ho affatto paura di voi, io”. 

Egli ne fu stupito. “Perché dovreste avere paura di me?”

“Oh, tanta gente ha paura. Paura degli addetti agli incendi, voglio dire. Ma voi dopo tutto non siete che un uomo 

come tutti gli altri”.

Egli si vide negli occhi di lei. (…) come se gli occhi di lei fossero due miracolosi pezzi d’ambra violetta, capaci di 

catturarlo e mantenerlo intatto.

Montag può così guardare il mondo con occhi nuovi, così come Winston nella radura. 

“(…) c’è della rugiada sull’erba, la mattina presto”

“A un tratto Montag si accorse di non riuscire a ricordare se questo lo avesse mai saputo o no, e la cosa lo rese 

nervoso. “E se guardate bene, c’è un volto umano sulla luna”. Da gran tempo lui non guardava la luna”.  

Clarisse rivolge a Montag una domanda che lo spiazza:  

“Siete felice?” domandò. 

Questa domanda si conficca nel cuore di Montag e cambia la sua intera esistenza. 

“No, non era felice. Riconobbe che questa era veramente la situazione. Egli portava la sua felicità come una 

maschera e quella ragazza se ne era andata per il prato con la sua maschera e non c’era modo di andare a 

battere alla sua porta per riaverla”.

Bing e Abi (15 million credits)

Inizialmente Bing sembra essere 

l’unico tra gli abitanti del mondo 

futuristico dove vive a rendersi 

conto della monotonia della sua 

esistenza. Un giorno viene colpito 

da una canzone d’amore, intonata 

da una ragazza, Abi. Egli desidera 

aiutarla a uscire dal sistema. Decide 

di donarle tutti i suoi “crediti” per 

partecipare al Talent Show cui tutti 

aspirano come unica salvezza. 



L’UMANO SCHIACCIATO

O’Brien (1984)

Inizialmente si presenta come uomo non allineato, con qualcosa nel suo sguardo che convince Winston a 

fidarsi di lui.

In realtà, è un terribile inganno: O’Brien è un fedelissimo esecutore della  Volontà del Partito e sarà lui a 

torturare Winston una volta catturato. Il suo scopo è svuotare Winston della sua personalità e riempirlo 

con la verità del partito fino a quando non amerà spontaneamente il Grande Fratello.

“Non temere Winston: sei sotto la mia protezione, ti ho osservato per sette anni, io ti renderò perfetto, ti salverò”.

Winston è una falla del sistema,

un’imperfezione, una macchia da

cancellare. Poiché il partito è la

perfezione, non può esserci

qualcosa di imperfetto sotto il

suo controllo, per cui qualcuno

che ragiona con la sua mente e 

non con la logica del partito è 

qualcosa da cancellare e eliminare 

come se non fosse mai esistito.

Beatty (Fahrenheit 451)

È il capo della milizia del fuoco ed è disposto a uccidere per l’ideale in cui crede.

Paradossalmente, è un grande esperto di quei libri che distrugge, ritenendoli dannosi.

Beatty ha molto in comune con Montag: come lui è sempre stato curioso riguardo ai libri, si è sempre 

interrogato sul sistema e ha infranto le regole leggendo e nascondendo in casa i volumi.

Per lui, tuttavia, la letteratura è contraddittoria e spinge l’uomo a porsi domande che non si sarebbe mai 

posto se non avesse letto.

“You think you can walk on water with your books. Well, the world can get by just fine without them. Look where

they got you, in slime up to your lip. If I stir the slime with my little finger, you’ll drown! ”



DON’T LET IT HAPPEN

Non si tratta solo di un pericolo del passato o di finzione letteraria. La distopia, come ci testimonia Black 

Mirror, è una realtà che abita in tutti noi, così come il rischio dell’utopia.

Come si collega tutto questo a noi? 

Siamo utopici quando guardando al futuro ci poniamo mete e obiettivi palesemente irraggiungibili, in 

contrasto con dati di realtà schiaccianti e autoevidenti. Definiamo questi sogni vane illusioni, o 

autoinganni. 

Siamo distopici, apocalittici o catastrofisti quanto guardiamo alla nostra situazione presente e 

immaginiamo un futuro nel quale ciò che adesso non funziona ha assunto dimensioni così estese da 

compromettere radicalmente ogni possibilità di bene. 

Alcuni esempi sono riscontrabili nella nostra società:

Il Grande Fratello arriva in Cina

Il caso Corea ai Mondiali 2010 

Il ristorante dei followers



L’UMANO NELL’UMANO: WE CARRY THE FIRE

L’UMANO NELL’UMANO:

WE CARRY THE FIRE

Si può ancora parlare di ideale e reale dopo la rovinosa fine di 1984? 

Che cosa permette al “fuoco” di non spegnersi anche quando ogni speranza sembra vana? Un primo 

accenno di risposta lo troviamo nel calore dei rapporti umani, ma non in tutti.

“Are you happy?” aveva chiesto Clarisse a Montag. Questa domanda gli cambia la vita, essa implica il 

riconoscimento della sua esistenza, ponendosi così in antitesi al terribile decreto di O’Brien: “You don’t 

exist”.

Non c’è una domanda simile nel rapporto tra Winston e Julia, che pur nella sua indubbia positività non 

basta a salvarli. Julia continua ad essere un’ancora di salvataggio per Winston fino a quando non lo 

portano nella stanza101 dove la tradisce, pregando di infliggere a lei quello che avrebbero dovuto 

infliggere a lui.

Il rapporto tra il padre e il figlio descritto in The Road di C. McCarthy introduce una prospettiva 

altra, diversa. 

“No lists of things to be done. The day providential to itself. The hour. There is no later. This is later. All things of 

grace and beauty such that one holds them to one's heart have a common provenance in pain. Their birth in 

grief and ashes. (…) “See”, he whispered to the sleeping boy: “I have you”.

“He knew only that his child was his warrant. He said: If he is not the word of God, God never spoke”.

Dalle storie dei diversi personaggi analizzati si riconferma quanto formulato all’inizio del nostro 

percorso: l’ideale è qualcosa di reale per cui vale la pena vivere e morire e che però, per poter reggere e 

durare nel tempo, necessita di qualcosa di ricevuto e non prodotto, di una dimensione che non dipende, 

in ultimo, dalle capacità umane di resistere al male. Siamo dunque volti all’ideale quando viviamo il 

presente guidati da una “stella”, cioè da qualcosa che anche se appare lontana e irraggiungibile, cambia già 

adesso il nostro modo di vivere. La carità, il fare il bene è l’antiutopia per eccellenza.


